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«Una volta finita l'esperienza di governo me ne andrò definitivamente 
non pretendo come tanti di essere protagonista di molte stagioni» 
A Palazzo Madama Msi, Lega e Rifondazione scatenano le proprie truppe 
Risse, fischi, sventolìo di bandiere. Spadolini quasi implora il silenzio 

Amato: «Abbandonerò la polìtica» 
Bolgia al Senato tra uria, insulti, banconote false 
Urla, insulti, grida, sventolio di bandierine, cartelli e 
lanci di banconote false: per quasi un'ora il Senato 
diventa l'epicentro drammatico della crisi della pri­
ma Repubblica. Contro Amato, Msi, Rifondazione e 
Lega scatenano le proprie truppe. 11 presidente del 
Consiglio annuncia: .«La conclusione della mia 
esperienza al governo sarà la conclusione della mia 
esperienza politica». Scalfaro condanna il tumulto. 

FABRIZIO RONDOUNO 

••ROMA. L'esperienza di go­
verno di Giuliano Amato s'è 
virtualmente conclusa ieri mal- ! 
Una. nell'aula carica di stucchi, 
velluti e ori del Senato della 
Repubblica. E s'è conclusa, 
forse, anche la legislatura più : 
travagliata, inquisita e disordi­
nata della storia recente. Fra : 
urla, invettive, lanci di banco­
note false, esibizione di cartelli 
e sventolio di bandierine sviz- • 
zere, la classe politica di Tan­
gentopoli celebra un naufragio 
previsto. Il professor Giuliano : 
Amato, il «dottor sottile» amico : 
di tanti e inviso a molti, comin- •• 
« a la breve carriera, di presi- ' 
dente del Consiglio sotto ottimi-. 
auspici. Si presenta e si fa pre- ,• 
sentare come il luogo politico- : 
istituzionale della «transizio- <• 
ne», come l'anello di congiun- • 
zione - fortissimo propno in 5 
virtù dell'apparente debolezza -
- fra la Prima Repubblica ago- : 
nizzante e la Seconda da co­
struire. • . , - • . ; ' •• •<i--v, „..; 

Al gioco di Amato, 'forse . 
troppo a lungo perpetuato dal ; 
Quinnale, sembra non credere 
più nessuno..Il •traghettatore» ' 
immaginario s'inabissa con la ' 
nave appena levate le ancore: ' 
e proprio 11 naufragio:iUumlna • 
I» crepe .vistose dello scafo, -
mostra-quanto'a fondoila rug~\ 
gine ne abbia roso la struttura.' * 
L'uomo che. per una breve sta­
gione almeno, ha sognato e • 
pensato di diventare H leader i 
della transizione, conclude le >' 
sue comunicazioni al Senato •: 
annunciando l'imminente riti- .-
ro dalla scena, il solitario ritor- l 
no alla cattedra universitaria. •-""• 

Fra le invettive di fascisti, ri­
fondatori del comunismo e le- f 
ghisti, Amato celebra con -. 
qualche -anticipo la propria , 
mesta, cerimonia degli addii: •. 
•La conclusione di questa mia 
esperienza - dice II presidenle 
del Consiglio-, avvenga fra un , 
giorno, fra un mese o più in là, . 
sarà comunque la conclusione ': 
della mia esperienza politica. 
Non pretendo, come altri, di'». 
essere protagonista' di troppe 
stagioni vecchie, e vecchissi- • 
me, nuove e nuovissime...». Po- _ 
c o prima, e di nuovo fra le urla * 
e le canzonature, aveva con-,' 
fessalo con una punta di ama-
rezza la propria, chiamiamola ì. 
cosi, correità: «Ciascuno porta • 
in se. la sua storia: lo-porto la 
mia, non la cancello e ne ac-
certo tutte le conseguenze». Sta 

in questo redde ralionem poli­
tico, e psicologico, e persona-

: le, la chiave del naufragio del 
:'«dottor sottile»: delfino di Betti­

no Craxi per tanti anni, e posto 
da Craxi sulla poltrona di pa­
lazzo Chigi ('•per tenergli cal-

• do il posto», disse qualche ma­
ligno ignaro del futuro) in ac-

, cordo con Forlani, Amato re­
stituisce oggi ciò che gli è stato 
dato. Sfuma il sogno della 
«transizione», e l'addio prean­
nunciato si consuma, guarda 

- caso , nel giorno in cui i gioma-
; li annunciano c h e Craxi sarà 
; processalo e c h e il portavoce 
•_ di Forlani è stato condannalo a 
due anni di carcere. . 

4:: Umberto Ranieri, composto 
senatore del Pds ed esponente 

- di punta della corrente riformi­
sta, definisce «drammatico» il 

. discorso di Amato, e deplora il 
clima «di intolleranza selvaggia 

. distruttrice di ogni convivenza 
politica». E probabilmente ha 
ragione: umanamente e politi­
camente. Come probabilmen­
te ha ragione Mino Martinaz-
zoli, volto onesto di una De 
sull'orlo dello squagliamento, 
a denunciare gli «eccessi di te­
tra goliardia», a lamentare il «ri-

, senio» che si Corre -quando un 
Parlamento smarrisce le ragio­
ni della'propria dlghtta»: Dalla 
graziosa tribuna stampa di-pa­
lazzo Madama, sorta di palco 
d'opera odoroso e scricchio­
lante, la giornata più Inquie­
tante della vita parlamentare 
recente si srotola nel disordi­
ne. .•,..».-.«»-: »v .* .w:- .« . . _ ;»-.,; 

Tre senatori della Rete è un 
; Verde cominciano la mattina­
ta appendendosi alla cravatta 
un cartello c o n su scritto, a 
pennarello rosso e nero, 
«Amato vattene». Girano per il 
palazzo, i quattro, e rifiutano di 

'• entrare in aula perché il gover­
no è «delegittimato». Poi si 
piazzano in fila ordinata alla 
porta dell'emiciclo, e aspetta-

, no in silenzio il presidenle del 
Consiglio. Che arriva p o c o do­
po le IO, più sorridente d'altre 
occasioni, forse più rilassato 
d o p o la tentazione della crisi. -. 

:.; Amato difende coscienzio­
samente l'operato del gover­
no, e il proprio in particolare. 
Parla per tre quarti d'ora c o m e 
in una piazza di mercato o nel­
l'arena di una corrida: parla 
•con umiltà» e «con la dignità 
di chi si assume le proprie re-
.sponsabilità». Rivela c iò che 

«Condanna 
di Scalfaro 
per la bufera 
scatenata in Senato 
durante l'intervento 
di Amato: 
"La discussione 
è la vita 
del Parlamento 
il tumulto no"» 

«Perché vado via? 
È meglio 
un giorno da leoni...» 
• • ROMA, il gran caos dell'aula s'è 
appena assopito, e Giuliano Amato 
passeggia per ì corridoi di palazzo 
Madama. Sereno, come chi s'è tolto 
un peso di dosso. «Sia chiaro - dice -
che io non ho posto la fiducia: è la 
maggioranza che deve dimostrare il 
suo appoggio al governo», LV.;. i..-V ~ 
. Presidente, se l'aspettava questa -
•: gazzarra? .-;.;>:..''•.i'-.̂ -v.-r.y-T--;.-•-..-
In certa misura si. I contestatori han­
no dato vita ad una sorta di coro gre-
co. Il coro, nella tragedia greca, serve : 

a sottolineare c iò c h e dice il protago- -
nista: c h e questa volta, certo immeri-
tatamente, ero io. Credo però c h e ab- : 
bia a n c h e pesato il fatto c h e c'era la 
diretta televisiva' insomma, volevano 
farsi vedere In Tv, del resto, si sente 
soltanto chi parla, e tulio il resto è 
brusio e confusione. 

confusione, f econdo lei? ' 

Le interruzioni non hanno portato cri­
tiche a prowedimenu di per s t a n c h e • 
criticàbili, ma'soltanto insofferenza-e ' 

' lamenti. Comunque la confusione 
l'han fatta due opposizioni, due op -

. posizioni e mezzo; I senatori del Pds e 
del Pri hanno ascoltato con rispetto le ; 
mie parole. -.•.:.'.'.'._.•<; •:..•. :-'"r»;;.^.»:f,\.- • 
. Lei teme le elezioni anticipate? :• 

l o so c h e alcuni vogliono andare alle 
elezioni subito, senza riforma eletto- , 
rale. E temo - l'ho detto - che'chi as­
siste passivamente allo scatenamento 

:: delle due ali estreme (Msi e Rifonda- : 
• z ione, Ndf) rischia di esser trascinalo -

proprio 11, c ioè alle elezioni c o n le 
vecchie regole. 

Lei ha rivolto un appello a Pds e 
Pri. Come le son sembrate le rispo­
ste? 

Anche In aula c'è stata soltanto Molto caute 

Presidente, sembrava Infastidito 
-' dall'Intervento di Chlarante-ii 
Mi ha infastidito sentir ripetere pedis- • 

: sequamente le critiche c h e avevo ap- : 
pena cercato di ribattere. E milnfasti-

: disce quella formula usata da (£h ia : 

- ran'te, «una sorta di...», c h e è un m o d o 
per dire il falso fingendo di dire il ve­
ro, e non potendolo ammettere, Sic-

. c o m e Chiarente non poteva'«dire: 

. «Quel decreto è una sanatoria», ha vo­
luto dire: «È una sorta di sanatoria». Il 

; che , mi permetta, non significa nulla. • 

••'•.• Quando ha deciso di lasciare la po-
;. litica? Gli avvenimenti di questi ul­

timi giorni l'hanno indotta a getta-
" re la spugna?^A;-:«V,- -.;,,-• 

No, la mia è una decisione maturata 
da tempo Mi creda Dentro di me, l'a­
vevo deciso all'atto di ricevere l'inca-
n c o da Scalfaro Ma certo allora non 
potevo dirlo, non sarebbe stato un 
buon viatico per il governo. Ora ìnve-

Rissatra 
I banchi 
.di palazzo 
Madama 

c e si. posso render pubblica la mia. 
• decisione: perché in questi moment i . 

; contano anche queste cose . Ho per-
-;V; corso molte tappe della carriera poli- ; 
'•- ••' tica, e h o raggiunto incarichi di alta ! 
|; responsabilità. Del resto, quando uno 
: ha fatto il presidente del Consiglio, -
li c h e altro può fare? . : ; ' . : - - , 
', '.., Non è una resa, la sua? Non na-
/» sconde l'amarezza della sconfitta? 

•• '!'.'.. Guardi, è un vizio tutto italiano legge- ; 
: re ogni cosa c o n gli occhiali della de-
f cadenza. Siamo tutti figli di Leopardi: 
:. di ogni evento cogliamo il suo deca- ; 
•: dere. Lei conosce il detto: «Meglio un 
', giorno da leoni, che cento da peco-
,. ra»? Non dev'essere un detto italiano. 

Eppure, se lei ci riflette un attimo, ve­
drà che esprime esattamente lo stes­
so concetto, ma a rovescio, con 
un'intonazione eroica, non decaden-

|r te. Ah, quanh guasti ha fatto l'Otto­
cento a noi italiani. - DFR. 

Fabio Fabbri e Lucio Libertini urlano uno contro l'altro 

tutti sanno che Conso - il mi­
nistro amverà a metà discorso, 
fra le urla di Msi, Lega e Rifon­
danone e gli applausi della 
maggioranza - «aveva consi­
gliato di non adottare la forma 
del decreto». Soprattutto, Ama­
to dice due cose . Obbliga la 
maggioranza a scoprire; le car­
te. «Vi chiedo - scandisce - di 
sostenere il governo e di uscire 
dall'incertezza che ha avuto fi­
nora». E propone al Pds e al Pn 
una sorta di «patto»: tacciamo 
la riforma elettorale, poi tutti a ' 
casa. L'alternativa di uri tempo ' 
(«0 me, o l e elezioni») rimane, ' 
ma anche si ribalta: «Resto [ 
quel tanto che basta per fare la 
legge elettorale», è la promes- ' 
sa di Amato. «Il ricambio è es-
senziale - spiega - e quando 
lo avremo organizzato consen- ' 
tiremo agli elettori di sceglie­
re». •',:-,.• --••:s.:^.,.-''",';"'" ---' 

Urlano i neocomunisti («Di­
missioni, dimissioni»), urlano i ' 
neofascisti («A casa, a casa»). ' 
Marco Conti, buon amico di -
Gava, rimbrotta un Libertini ' 
sempre più scomposto: «Ma al­
la tua età...». Giovanni Spadoli- ' 
ni, assiso alla presidenza come 
un ornamento prezioso ab- [ 
bandonato dalla storia, tenta < 
di riportare la calma: «Abbia- '. 
m o chiamato noi Amato - im- ' 
plora - e ora lasciamolo paria-1 
re». Dirà anche: «Presidente :' 
Amato, cerco di difenderla». ; 
Urlerà: «È una vergogna, è una 
vergogna, è una vergogna». Più . 
tardi però sembra quasi appi-
solarsi, e Amato, quando sta : 
parlando di riforma elettorale, 
batte il pugno e finalmente 
sbotta: «Ora basta, Libertini! Se 
nessuno te lo dice, te lo dico ! 

1 j - io : sta' zitte». Scatta in piedi Fa-,', 
bio Fabbri, sottosegretario a 
palazzo Chigi, urlaquasi sotto­
voce, slttgita. I senatori .sociali-; 
sti gli gridano «Bravo». Amato • 
gli poggia una mano sulla • 
spalla, c o m e a farlo sedere. Si­
bila: «Zitto Fabio, tu sei il g o - : 

verno». Sussulta Spadolini, tor- ' 
na in sé, brandisce il microto-
no: «Ora basta, senatore Liber- -
tini: la richiamo!». I neocomu- : 
nisti strepitano. Più tardi, cari- •' 
calura di sé stesso. Fabbri dirà ' 
che «è andata molto bene, fi­
nalmente una battaglia politi- •. 
cache riscalda gli animi...». • • 

Non ci sono solo le urla, gli , 
schiamazzi, il batter di piedi: •' 
Francesco Tabladini, senatore j 
leghista, lancia un mazzo di • 
banconote false in pieno emi- ' 
cito. Tagli da diecimila, con la • 
faccia di Andreotti. Tagli da ' 
cinquantamila, con la faccia di <-
Craxi. Li ila stampati nella sua ? 
Brescia, a nome della «Banca -
di Taglia». È troppo, il sociali- i 
sta Maurizio Calvi s'avventa sui . 
banchi leghisti, lo seguono in -
tre o quattro: i due gruppi si 
fronteggiano minacciosi, poi, -
miracolosamente, toma la cai- ' 
ma mentre socialisti e rifonda- ? 
ton continuano ad insultarsi. 

non si sa più perche, non si sa 
piùperchecosa 

«Questo è un clima di intol­
lerabile intolleranza - aveva 
detto Amato poco prima - Voi 
volete solo le voci che danno * 
ragione alle vostre grida, ma ' 
questo in un paese civile non 
può essere consentito» Altri 
applausi, altre urla. «Aveie ru­
bato troppo» (Pontone. Msi) 
«Avete le tasche piene» (Ta­
bladini. Lega) -Ascoltate la 
gen'e. non la stampa prezzola­
ta» (Medun, Msi). «Si vergo-

:gni!» (Pontone, Msi). «Avete ; 
bruciato Conso» (Cossutta, Ri- •; 

'fondazione). «Ladri ordinari»? 
(Libertini, Rifondazione). Fin- -,•'• 
che, alla fine, il missino Miche- *• 
le Fiorino estrae da chissà do- >-• 
ve una minuscola bandierina -
elvetica e si mette a urlare: «Vi- • 
va la Svizzera». «Dimissioni», 
urlano i neocomunisti batten- -
do piedi, mani e quant'altro a -. 
disposizione. «Bis!», chiosano • 
ironici i neofascisti. 

La cagnara, per la verità,' ; 
. continua anche dopo: quando ; 
Libertini parla, alcuni compari ; 
esibiscono nuovi cartelli con- -, 
tro il governo. E Spadolini ': 

sbotta: «Via i cartelli! Dove so- i'; 

no i questori?». 1 questori non si "v,. 
trovano. «Si cerchino», grida ' 
paonazzo il presidente del Se- : : 
nato. «Non amo essere inter- ; 
rotto», controgrida Libertini.!': 
Più tardi, il solito Tabladini in- -
terrompe Martinazzoli: i sena- av­
ieri de lo subissano di uria e in- ' 
sulti e parolacce mentre Spa- •• 
dolini attonito contempla il -
caos. E cosi via. fino a l l e ' , 
(scontate) votazioni conclusi- : 

VC •-.•'•:.- • ! A - - * . - " " W W V , 1 ' J V ' « ' > 

• Contrasta c o n laflran telar­
ne il silenzio irreale dei senatori ; 
del Pds' e del Pri. Contrasta il 
tono sapienziale di Martina/- ' 
zoli, la vibrata arringadajvuo-
catodi provincia, l'orgoglio da :., 
galantuomo d'altri tempi sor- v ' 
preso dal tumulto, e spaurito, e " 
ammonitore: «J naufraghi non *•'••; 
si salvano aggrappandosi alle • : 

onde...». Ma la tempesta è forte V 
. e grande, e non sente ragioni. ?El 

e nel mare scatenato si perde »'v 
memoria dell'approdo. Con- V 
trasta c o n la «(etra goliardia» il ' 
tono ragionato e ragionevole .'>'•'• 
di Gino Giugni, socialista per .• 
bene è un po' fané, che critica '"••• 
i! «pronunciamento» dei giudi- :'•'. 
ci di Milano contro il decreto. ,- . 
ma premette che «io i giudici li t 
ho sempre difesi, e in circo- '•' 
stanze anche ostili», e gli ap­
plausi sono timidi, intimiditi. .-.*'-

Sembrano figure in bianco e • 
nero di un buon film d'altri , 
tempi, accompagnate « da >\ 
un'orchestra di cui s'è perso lo •? 
spartito, le «facce pulite» della « 
Prima repubblica: intomo a Io- i> 
ro, in un'esplosione di colori e ^T 
di suoni, di grida e di gesti, va . 
in so»na il western della crisi, . 
della transizione, del naufra- '••• 
gio. Oscar Luigi Scalfaro com- '•'• .; 
menta: «La discussione è la vita ':' 
del Parlamento II tumulto no» 

MontedtDrio pudica Taddio di Quliano 
Plauso, amarezza ^ ^ 
Onore ad Amato, che promette di andarsene... Il Pa­
lazzo si interroga sul presidente del Consiglio che 
fnforma di volersi ritirare a vita privata. Ma c'è anche 
chiè perplesso, chi ricorda il caso di Martinazzoli. 
Chi dice: «È scoraggiato». Chi afferma: «11 suo è un 
gesto meditato». E chi riconosce: «È là sua politica 
che lo stringe». Quanti sono pronti a seguirlo? Piano, 
senza fretta, chissà... 

•ntfANO DI MICHIUI 

• i ROMA E bravo Giuliano 
Applaude, il Palazzo, alle no­
bili intenzioni del Dottor Sotti­
le lasciatemi finire in grazia di 
Dio il mio mandato di c a p o del 
governo, poi tolgo il disturbo. 
Mi metto a studiare, ritomo al­
l'università... Alto, si leva il gri­
d o «Onore ad Amato». Ma, 
c o n tono più sommesso, e c c o 
anche le perplessità: non sarà 
c h e . . E ancora: altri vogliono 
seguire il suo esempio? Piano, 
calma, non spingete... E allora, 
viva PiUitteri! Ma s), il,«P!lli» mi­
lanese, l'ex sindaco-cognato 
socialista su cui tanto si è iro­
nizzato. Sulla porta di Monteci-
tono allarga le braccia, sorride • 
mesto e spiega cosi le parole 

di Amato- «Non è il problema 
di buttare la spugna Noi ap-

. partemamo ad una fase supe­
rata di questa Repubblica, e ; 

. ' n o n guideremo la seconda. 
Salvoicamaleonti...». ; .....--

' Quanti elogi, per Amato, 
1 mentre fa sapere di volersi riti- v 
'rare a vita privata. «È stato mol- : 

! ' to dignitoso e molto alto. Un -
;* discorso meditato, il suo», dice ' 
-: ad esempio l'ex ministro dici ,' 

; Enzo Scotti. Si addolora Rosei- , 
': la Jervolino: «Mi auguro c h e " 

'!; non avvenga, perchè egli è già ft? 
..' una forza nuova». Mostra un •' 
, po' di scetticismo Marco Pan-
• nella: «Lascerà la politica? La •;., 

,. storia ha sempre più fantasia : 
del più fantasioso di noi». Pren- • '• 

dete però i socialisti e il loro 
dramma, c o m e lo racconta 
Mauro Del Bue: «Ma c h e farà il 
Psi, di fronte alle sue difficoltà, 
senza Craxi, senza : Martelli, 
senza De Michelis ed anche 
senza Amato? Un bel guaio... 
La politica debbono lasciarla i 
corrotti, non la gente perbe­
ne». Taglia corto Giorgio Bogi, 
vicesegretario del Pri: «La sua è 
una scelta personale: Sono le 
sue difficoltà politiche a met­
terlo di fronte ad una scelta di 
questo genere. La sorte politi­
ca gli ha fatto fare un governo, 
ed ora la sorte politica lo strin-

,ge». ' - ' • :•• •••••• • •• <••"••.: 
Lascerà davvero, il Dottor 

Sottile? In molti ricordano una 
promessa del genere fatta da 
Mino Martinazzoli: a sessan­
tanni mi ritiro... «Ora è senato­
re e segretario della De», chio­
sa il liberale Antonio Patuelli. 
Stesso dubbio attraversa la 
mente di Franco Bassanini, 
membro della segreteria del 
Pds. «Dichiarazioni c o m e quel­
le di Amalo - spiega l'espo­
nente della Quercia - s o n o un 
atto di conrettezza e di grande 
serietà s e sono dette con l'in­
tenzione di mantenerle. Non 

dubito che Amato lo faccia, 
••: ma rilevo che in passalo altn 
' non hanno fatto cosi». Carol 

Tarantella seduta su un divano 
'. in Transatlantico, sospira: «De-' 
; ve aver ingoiato certi bocconi 
,) amari, Amato...». Poi aggiunge: 
: «Lui doveva fare il consigliere 
. di qualche principe illuminalo, r 

Invece l'ha fatto per gente con­

cussa con tutto quello che sap­
piamo e forse con altre che an­
cora non conosciamo». . 

Dalla. De, almeno l'onore 
delle armi. «Le cose che ha 

: detto non sono abituali. È stato 
un momento alto e di aulenti- ' 
ca sincerità», giura Sergio Mat- -

•. tarella, direttore del Popolo. : 
Ma ci sono altri che vogliono 

Sergio 
Mattarella. 
in basso 
Carol 
Tarantelii 

gettare la spugna7 Mattarella si 
guarda intorno. «Diversi, qui 
dentro, lo dicono...», conclude. 
«Io lo capisco», afferma Guido ' 
Bodrato, uno dei leader della 
sinistra dici. E spiegar «Per chi :• 
ha fatto politica in questi anni 
non è stato facile. Oggi c'è 
gente che parta, ma che per ' 
quarantanni è stata zitta. Zitta 
quando c'era il terrorimo, zitta . 
durante le crisi, zitta nei mo- -. 
menti di scontro. Adesso ci si ' 
sente processati, messi al cen- : 
tro del giudizio negativo». Sta " 
un momento in silenzio, Bo-
drato, poi riprende: «Oggi, su -' 
molti politici domina il silen- •: 
zio. C'è un silenzio dettato dai :c-

: sensi di colpa, indubbiamente: . 
ma c'è anche un silenzio di 
amarezza, •• di sconforto, di ''; 

sconfitta subita...». Amareggia­
l o è anche Gerardo Bianco, ca- .' 
) pogruppo del Biancofiore • a •£ 
Montecitorio: «L'esercizio del- ~ 

l'attività politica è diventato un 
grande peso, c h e oggi si può 
assolvere solo con grande sen-

' so del dovere». Lasciare, allo-
•; ral Confida Gianni Rivera. 
'«Purtroppo molti vorrebbero 
- farlo dopo essersi coperti le 
. spalle. Altri hanno vissuto tutta 

la vita in questo modo e non 
riescono a pensarla in maniera 
diversa». 

:•••.• «Amato è. scoraggiato», am­
mette Paris Dell'Unto, deputa­
to del Garofano spesso critico 

- c o n i provvedimenti decisi dal -
governo. «È stato additato a 

- tutti gli italiani c o m e un protet­
tore di ladri, il suo è un mo­
mento di crisi che capisco» 
Perciò getta la spugna? E quan­
ti di voi sono disposti a seguir­
lo? «Più c h e gettare la spugna, 

; ci si rende conto c h e un ruolo 
politico si è esaurito. Solo la 
proporzionale, qui dentro, pò 

' trebbe salvarne qualcuno...» 

•Tutu dovremmo essere grati 
ad Amato - prova a nlanciarc 
il capogruppo del Psi. Giusi La 
Ganga - c h e oggi è sotto accu­
sa per il fatto stesso di fare pò- . 
litica. Si continuano a soppor­
tare accuse ingiuste solo per i l . 
senso di responsabilità Si con-
tinua a legare il propno nome 
ad una carica politica perchè ' 
lo richiede lo spirito di servizio 
la politica, oggi, non ha altra '" 
ragion d'essere» 

Ricorre ad una teoria econo­
mica, invece, l'ex ministro re­
pubblicano dell'Industria, Do­

d o Battaglia. «Ci vorrebbe una 
legge di Gresham, secondo la 
quale la moneta cattiva caccia 
quella buona, ma al rovescio: 
oggi, la politica buona deve 
cacciare quella cattiva». Carlo ; 
Vizzini, segretario del Psdi. ri­
conosce: «Non dobbiamo cre­
dere di avere necessariamente ; 
un posto nella nuova fase poli­
tica». Poi, prudente, precisa: [ 
«Badi bene, chi dice queste co ­
se non si sente, anagrafica- ; 
mente, tra i più vecchi Vai ;' 
avanu' tu Giuliano che a me 
mivienedandere 
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